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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La diffusione 
straordinaria 
dell'Unità 
il 1° Maggio 

Grand» diffusione straordinaria dall'Unità vanardl 1. Mag
gio. Par quatta giornata è nacaaaarlo organizsare la più 
vasta mobllltailon» possibile do| diffusori, dalla sailonl, 
dal circoli dalla FOCI. La diffusione dal 1. Maggio rap* 
prasanta una nuova Importante occasione di Incontro e 
di dialogo con I cittadini, gli elettori, i lavoratori per 
spiegare e illustrare le poslilonl del comunisti di fronte 
al sei referendum. In particolare dovrà essere garantita 
la presenta del nostro quotidiano in tutte la manifesta-
cloni popolari programmate. 

La sinistra 
H rapimento e la feroce strage rivendicati dalle Br 

dopo Palermo «Processano» il de ma lo scopo 
è di gettare Napoli nel marasma Spentesi le luci dei ri

flettori sul salone della 
Fiera di Palermo, un bi
lancio serio, oggettivo del 
congresso del PS1 non 
può che partire da que
sta domanda: che contri
buto è stato dato alla so
luzione dei grandi proble
mi del paese? 

Una risposta non è sem
plice. Né basta il fatto, 
su cui hanno insistito in 
modo ossessivo i mass 
media, che Bettino Craxi 
abbia costruito un'imma
gine di sé di tipo carisma
tico. Resta da chiedersi 
quali preoccupazioni lo 
abbiano spinto a preten
dere — a costo di riapri
re gravi tensioni nel par
tito — una investitura che 
lo pone al di sopra degli 
organismi collegiali diri
genti. Era una necessità 
per garantire una più si
cura gestione di una mag-
S'oranza molto larga ma 

cui non ci si fida ab
bastanza? Oppure, racco
gliendo certi umori in
quietanti, si è voluto lan
ciare al paese un messag
gio: il messaggio del lea
derismo e del decisioni
smo? Sia come sia, ciò 
non cancella ma rende più 

' pressante la domanda: 
per quale politica tanta 
« grinta » e tanto potere 
di decisione è stato cen
tralizzato? 

Se ci si colloca da un 
punto di vista più gene
rale, bisogna dire che do
po Palermo, le prospetti
ve del paese restano mol
to incerte e preoccupanti. 
Con una novità importan
te: l'avvio di una disten
sione e di un dialogo più 
franco e costruttivo tra i 
due partiti maggiori del
la sinistra. Il che consen
te di guardare al futuro 
con maggiori > speranze. 
Ma un dialogo per quale 
prospettiva? La riafferma
zione della governabilità 
resta come un involucro 

di cui, specie dopo le de
ludenti esperienze dei mi
nisteri Forlani e Cossiga, 
non è chiaro il contenuto. 
Governabilità per fare che 
cosa? L'obiettivo stesso 
della presidenza del Con
siglio socialista lascia ir
risolto l'interrogativo: con 
quale sistema di alleanze 
politiche e sociali e in 
funzione di quale strate
gia? A questo quesito cru
ciale non è venuta dal 
congresso una risposta 
univoca. Non solo perché 
diverse e anche profonda
mente diverse sono state 
le risposte della maggio
ranza e delle minorante 
ma anche perché nel se
no della stessa maggio
ranza l'ipotesi di ricam
bio nella guida del gover
no è stata caricata di si
gnificati e finalità diffe
renti. 

Si può obiettare che 
anche questa è la forza 
di Craxi. Noi ne dubitia
mo. Convinti come siamo 
— alla luce dello stesso 
dibattito di Palermo — 
che una forza di sinistra 
non possa più sfuggire al 
dovere e alla necessità di 
elaborare una politica con 
la « p > maiuscola, capa
ce, cioè per la sua forza 
e il suo realismo, di af
frontare i nodi di fondo 
della crisi italiana. Una 
delle novità del congres
so socialista è consistita 
esattamente in ciò: nel 
fatto che non pochi diri
genti. di varia estrazione, 
si sono misurati con que
sti nodi. Ma bisosna pur 
dire che i richiami di 
Craxi alla « grande rifor
ma », i giudizi, gli spezzo
ni di analisi (anche inte
ressanti e condivisibili) 
non sono usciti da uno 
schema politico e cultu
rale che per voler essere 
realistico, era in realtà di 
profilo troppo basso. Re
stava al di qua dei dilem
mi reali. 

Questa è la nostra cri
tica principale: il fatto 
che si partiva da una vi
sione riduttiva della cri
si. Non c'entra nulla il 
giusto rifiuto del catastro
fismo. C'entra, invece, una 
visione per la quale la cri
si non investirebbe tanto 
la società, le strutture del
la produzione, i rapporti 
e la composizione dei 
blocchi sociali, il sistema 
di potere, le logiche dello 
Stato assistenziale, quan
to i meccanismi di gover
no, le tecniche di coman
do. Visto in questi termi
ni, il caso italiano si ri
duce a un problema di 
razionalizzazione, di ri
cambio del vecchio perso
nale di governo de con 
un nuovo personale, più 
giovane e grintoso. 

Proviamo pure a lasciare 
stare il patrimonio idea
le, i sentimenti, la tradi
zione classista. Misuria
moci pure — come ci chie
de Craxi — con il nuovo 
PSI, così com'è, e non 
come siamo stati abituati 
a conoscerlo in una lunga 
storia. Resta che nell'im
pianto politico e cultura
le proposto da Craxi sem
bra non esistere il fatto 
davvero storico che sia
mo alla crisi di una for
ma dello sviluppo, di un 
tipo di Stato Ho Stato so
ciale) e quindi di un com
promesso tra governanti 
e governati che. in Ita
lia, la DC ha mediato con 
modalità specifiche, ma 
che altrove ha avuto la 
sua espressione più esem
plare nell' esperienza so
cialdemocratica europea. 
Si è parlato tanto di 
« nuova destra ». Ma vie
ne esattamente da qui. da 
queste ragioni profonde il 
contrattacco della destra. 
il grande tentativo con
servatore di rimodellare 

Alfredo Reichlin 
(Segue in ultima) 

Fatti trovare un volantino, un dossier di 150 pagine e una foto del rapito - Proclamata la prosecuzione della « linea 
strategica della campagna B'Urso » con l'obiettivo di sabotare la ricostruzione della città - Lo spietato agguato 

mìm 
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Ciro Cirillo nella e prigione del popolo». L'Immagino è stata diramata dalla « BR » 

Le Brigate rosse hanno im
presso il loro marchio sul mas
sacro di Torre del Greco e 
sul rapimento dell'assessore 
regionale Ciro Cirillo. Lo han
no fatto con una foto del se
questrato, ripreso sullo sfon
do di un cartello nel quale si 
annuncia che « il boia sarà 
sottoposto a processo ». I ter
roristi hanno fatto ritrovare. 
insieme alla foto, un docu
mento di sette cartelle e un 
dattiloscritto di centocinquan
ta pagine nel quale c'è un 
tentativo di analisi della si
tuazione economica e sociale 
del Mezzogiorno. E' comin
ciata cosi, con due barbari 
assassinii, un ferimento grave 
e un sequestro, una nuova e 
drammatica sfida terrorista 
allo Stato. Già in mattinata 
la e colonna Napoli » delle Br 
aveva anticipato all'Ansa il 
pretesto teorico della nuova 
azione. Il « proletariato mar
ginale > è il destinatario dei 
farneticanti messaggi e la 
casa e il lavoro sono i « bi
sogni > nel nome dei quali i 
killer hanno ucciso. A PAG. 5 

Approvato un documento per il confronto con CISL e UIL 

La CGIL unita lancia una proposta 
di svolta nella politica economica 

Una dichiarazione di Lama - Sul costo del lavoro si discute solo a condizione 
che il governo cambi politica - L'incontro del 6 maggio non va rinviato 

Domenica scorsa, per ben 
tre volte in una sola gior
nata, U papa ha fatto pesa
re il suo intervento nella 
campagna • del referendum 
sulla legge che regola l'abor
to. Lo ha fatto ancora una 
cólta evocando l'immagine 
di una guerra santa tra pre
sunti assertori della vita e 
presunti fautori della morte. 

Non si sono spente le po
lemiche su questa sortita ed 
ecco che L'Osservatore ro
mano pubblica un significa
tivo messaggio del cardinale 
Ugo Potetti « vicario gene
rale di Sua Santità per Ro
ma >. fi titolo parla di « ce
lebrazioni diocesane nel me
se mariano». Ma in verità 
si tratta di un calendario di 
manifestazioni e cortei (nel
le vie, nelle piazze e nell» 
chiese della capitale) di ca
rattere dichiaratamente elet
torale. Esplicito è 3 riferi
mento al referendum e sul 
quale è impegnata la testi
monianza dei cristiani, so
prattutto nell'adempimento 
del voto (dovere civile) e 
del voto m favore della vita 
(dovere morale) ». 

La Chiesa e 
i referendum 

Si sono 
volutale le 

conseguenze? 
Di fronte a questa massic

cia discesa in campo che 
travalica — come non avve
niva da molti anni — ogni 
confine tra sfera civile e 
religiosa, c'è innanzitutto da 
chiedersi se siano stati va
lutati i passi che si stanno 
compiendo e le conseguenze 
che possono derivarne per 
il Paese. Sarebbe un grave 
errore pensare che si pos
sano impunemente imbocca
re le vecchie strade dell'in
tegralismo. deU'intolleranza 
e delle fanatiche contrappo
sizioni. del misconoscimento 
dell'autonomia dello Stato, di 
un aperto coinvolgimento del

la Chiesa in una battaglia 
elettorale. 

Ma. nel ' momento in cui 
ci si colloca, senza alcuna 
mediazione, sul terreno elet
torale, per approvare o re
spingere una legge dello 
Stato, bisogna ripetere che 
questa campagna si fonda 
su un falso. Non si tratta. 
infatti, di pronunciarsi prò 
o contro l'aborto, né tanto 
meno di scegliere, come si 
pretende, tra la * vita * e la 
« morte ». Si tratta di sapere 
come si affronta un dram
matico problema come quel
lo dell'aborto, che in Italia 
ha assunto impressionanti 
proporzioni, in primo luogo 
per la responsabilità di chi 
ha voluto sempre ignorarlo 
e si è opposto pervicacemen
te ad ogni effettivo interven
to di prevenzione, dall'edu
cazione sessuale all'introdu
zione dei contraccettivi. 

Nel momento in cui si 
esce dal campo deWenuncia
zione di norme morali-reli
giose. si può essere giudicati 
sólo in base alle concrete 

(Segue in ultima) 

Chiaromonte: 
vera contro 

BARI — Concludendo il convegno su e Svi
luppo economico ed enti locali: Bari negli 
anni 80 », il compagno Gerardo Chiaromonte 
della segreteria del PCI, è intervenuto sul 
problema della scala mobile m della manovra 
anlinflazionutica. 

• Denunciammo subito, ai lavoratori e all' 
opinione pubblica, due «elUmane fa — ha 
detto Chiaromonte — gli scopi che si propo
nevano la manovra politica e il clamore pro
pagandistico sulla scala mobile: far diventare 
il costo del lavoro, e io particolare la scala 
mobile, il centro di tutto il discorso antin-
flazionistico; far passare in seconda . linea il 
problema dell'incapacità macroscopica di que
sto governo a condurre una seria e coerente 
polìtica contro l'inflazione (incapacità dimo
strata anche con gli ultimi provvedimenti 
della cosiddetta " fase due **) ; interferire pe
santemente nella vita e nella dialettica del 
movimento sindacale, tentando di coinvolgerlo 
in logiche di maggioranza e dì governo, e 
aggravandone in modo preoccupante ~ dissensi 
e contraddizioni interne. 

« E* perciò doveroso, per ozni forza di 
ahmtra — ha proseguito Chiaromonte — 

una battaglia 
l'inflazione 
lottare per riportare U discono nel verso 
giusto e con i piedi per terra. II gioco che 
si vorrebbe portare avanti è veramente pe
sante, a danno dei lavoratori, m dell'unità e 
autonomia sindacale. 
' e Noi comunisti riteniamo necessario • ur
gente attenuare, anche con misure a breve 
termine, la spinta inflazionistica. Siamo anzi 
assai critici verso il governo per gli atti di 
politica inflazionistica che ha compiuto negli 
ultimi mesi, con una leggerezza - impressio
nante e con grande irresponsabilità: atti che 
abbiamo sempre denunciato, nel parlamento 
e nel paese. Ancora la settimana scorsa — 
ripetiamo — il governo ha dimostrato la sua 
incapacità a decidere con un minimo di se
rietà e di rigore misure che possano avere 
effetti positivi a breve termine. E non c'è 
nessun chiasso sulla «cala mobile che possa 
servire a nascondere e far dimenticar» questi 
dati dì fatto inconfutabili. 

e E* necessario — ha detto ancora il com
pagno Chiaromonte — intervenire subito, con 
criteri di giustizia sociale e con una ispira-

(Segue in ultima pagina) 

ROMA — La CGIL conferma 
la sua unità, smentendo le va
rie illazioni circolate in que
sti giorni. Questa la sostanza 
del documento approvato ie
ri dal comitato direttivo do
po, un'intera giornata di di
scussioni che apre la strada ad 
una ricomposizione unitaria 
della Federazione CGIL-CISL-
UIL. Che cosa dice la propo
sta CGIL, approvata quasi al
l'unanimità con un solo aste
nuto (Giovannini)? Dice che 
intanto nell'incontro con il go
verno bisognerà strappare al
cuni elementi di svolta atti a 
combattere l'inflazione. Dopo
diché saranno i lavoratori a 
decidere, discutendo sulle di
verse ipotesi di intervento sul
la scala mobile circolate in 
questi giorni. 

Viene cosi confermata la in
dicazione dei «due tempi ro
vesciati ». La CGIL propone 
che l'insieme della materia 
venga discussa in una segre
teria con CISL e UIL subito 
dopo fl 1. maggio e, se per
mangono difficoltà, in un di
rettivo unitario della Federa
zione CGIL-CISL-UIL. e Sulla 
questione dell'impegno dei la-

(Segue in ultima pagina) 1 

Piperno aveva 
indicato 

l'obiettivo Napoli 
Senzani a capo 

dell'operazione? 
Dal nostro inviato 

NAPOLI — Dopo alcune 
perplessità iniziali sulla 
matrice e sui caratteri 
del « blitz » di Torre del 
Greco che si è concluso 
con due feroci assassi-. 
nix, un ferimento e il ra
pimento di Ciro Cirillo, 
tutto è ormai chiaro: si 
tratta di una nuova, 
grossa operazione terro
ristica. 

E non è — questa vol
ta — un e gesto », un at
to pur feroce ma soltan
to dimostrativo, un se
gnale per dire « ci siamo 
ancora». Si tratta di 
ben • altro, di qualcosa 
che ancora una volta ri
corda la definizione che 
Franco Piperno diede 
del colpo di vìa Fani: 
« Una operazione di geo
metrica potenza». Che 
andava € coniugata* — 
aggiungeva il professori
no degli « autonomi » — 
alla e splendida bellezza 
delle giornate del movi

mento del 1977*. DI 
qualcosa del genere, cioè 
di una azione strategica 
di analoga portata e am
bizione, ci sembra che si 
tratti in questo caso. 

Perplessità, dicevamo, 
ce ne erano state all'ini
zio. Legate al personag
gio di Ciro Cirillo, sco
nosciuto a livello nazio
nale ma potentissimo (il 
vero *ras* dei dorotei 
gavianei campani) lo
calmente. E ricordando 
i precedenti oscuri di un 
altro rapimento con ri
chiesta di riscatto — 
quello di Guido De Mar
tino, i cui obiettivi poli--
tici finali erano solo di 
Sfondo a una azione so
stanzialmente solo de
linquenziale — si era in
dotti a'pensare a qual-

' cosa di simile, a giochi 
di potere e di ricatti 
che simulavano soltan-

Ugo Baduel 
(Segue in ultima) 

Un attacco pericoloso 
di portata nazionale 

NAPOLI — Il compagno 
Antonio Bassolino, segre-

. tarlo regionale del PCI 
per la Campania, ha di
chiarato: 

I terroristi colpiscono 
Napoli e la Campania che 
da cinque mesi vivono la 
catastrofe del terremoto e 
sono alle prese con una 
drammatica situazione eco
nomica e sociale. Sconfìt
te tra la classe operaia 
del nord ' grazie alla mo
bilitazione dì massa ed al
l'azione delle forze dell* 
ordine, le BR tentano di 
aggredire Napoli e ta Cam
pania e di trovare spazi e 
consensi nelle parti pia 
deboli della realtà nazio
nale. C'erano già stati ne
gli ultimi anni tentativi dì 
gruppi terroristici ad A-
vellino, a Salerno, a Na
poli. Ma ora c'è un salto 
di qualità detrazione ter
roristica. E* un'operazio

ne ambiziosa e pericolosa, 
di portata nazionale. 

Si tenta di coprire, ina» 
scherandolo con rivendica
zioni e sociali » che tono 
solo un pretesto, nn attac
ca di inaudita gravità con
tro la democrazia, e cioè 
la possibilità stessa di af
frontare e risolvere le ve
re grandi questioni sociali 
del Mezzogiorno. In que
sto senso attraverso Ciril
lo sì cerca non solo di col
pire le istituzioni e le for
ze politiche democratiche, 
ma - c'è anche una chiara 
provocazione contro il mo
vimento operaio e popola
re. Nessuno si illuda. Hai 
come in questo momento 
occorre fermezza da parte 
delle forze democratiche. 
Fermezza, risposta popola
re e nn grande rapporto 
di massa. II terrorismo • 
nemico della povera gente 
• delle massi popolari. 

_ i 

Senza porre condizioni, con riserve, ma per « far di tutto per battere Giscard » 

Il PCF ha deciso: il 10 maggio voterà Mitterrand 
Una scelta fondamentale per dare possibilità di successo alla sinistra nella battaglia per l'Eliseo - Il presidente 
uscente cerca di creare un clima di rissa e paura, mentre dalle file golliste si levano nuove voci contro di lui 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Mitterrand potrà 
contare sui voti comunisti. 
L'invito è venuto ieri dal CC 
del PCF chiamato a decidere 
il da farsi ed a compiere una 
prima analisi del grave ripie
gamento registrato al primo 
turno delle presidenziali. Re
stano i dubbi e le riserve sul
l'uomo e la sua politica. Ven
gono confermate le ragioni. 
più psicologiche che politiche. 
che avrebbero spinto oltre un 
milione di votanti comunisti a 
far convergere H loro suffra
gio sul leader socialista fin 
dal primo turno (ragioni che 
•piegano solo in parte il man
cato appoggio alla linea scel
ta dal partito). Non ai rinun 
eia alla lotta « per it vero 
cambiamento e l'union* » che 

si traduce nella reiterata ri
chiesta di una partecipazione 
comunista al futuro eventuale 
governo di sinistra, per obiet
tivi più radicali di trasforma
zione e anticapitalista e demo
cratica». Ma prevale l'appel
lo a votare tutti per Mitter
rand. Una scelta che appare 
oggi anche al PCF la condi
zione essenziale per battere 
Giscard d'Estaing. Ma soprat
tutto una scelta che costitui
sce una delle chance* più so
stanziali per la vittoria della 
sinistra in Francia il 10 mag
gio-

Agli elettori comunisti che 
hanno già fatto questa scelta. 
la risoluzione del CC ripete m 
sostanza quello che fu il pri
mo giudizio dato da Marenais: 
la nostra linee era giusta ma 
non siamo stati ben compresi. 

da coloro che hanno scelto di
versamente al primo turno. E 
il regresso comunista viene 
quindi spiegato e innanzitut
to» con le € difficoltà proprie 
di questo tipo di elezione», 
con il modo in cui sono con
cepite le istituzioni francesi 
che < tende in effetti di per sé 
a limitare in partenza là scel
ta del corpo elettorale a due 
candidati* e quindi a «pola
rizzare ti voto degli eiettori 
di sinistra sull'uomo che loro 
appare come il solo meglio 
piazzato per battere i rappre
sentanti della destra». Un fe
nomeno che. ad avviso del 
PCF. < è stato amplificato nel
la situazione di crisi in cui la 
volontà di battere Giscard i 
più forte che mai». 

Il documento, pur sembran-
i do cosi prendere implicitamen

te atto che appunto Mitterrand 
da molti elettori comunisti era 
ritenuto nella migliore condi
zione per fare questo, denun
cia tuttavia la € campagna 
convergente deUe altre forze 
politiche » e la «manipolazio
ne concertata per ridurre la 
scelta ai due candidati che gli 
rinviavano la palla». 

Ricorda che fin dal 1980 fl 
PCF aveva fissato un obietti
vo: < quello di dare alle forze 
del cambiamento 3 mezzo per 
pesare H pia possibile, per 
avere U massimo di garanzie » 
e dice a coloro che hanno ca
pito questo discorso che è « su 
di loro che U PCF continuerà 
ad appoggiarsi». Agli altri. 
quelli cioè che e hanno credu
to ut Uè votare Mitterrand fin 
dal primo turno pur approvan
do e sostenendo la nostra po

litica ». sì dice che e hanno 
mal valutato il rischio che 
comporta una influenza insuf
ficiente del PCF » e che e ciò 
non faciliterà le cose». 

E' difficile fin d'ora sapere 
tuttavìa se fl dibattito si fer
merà a questo tipo di analisi 
che. data l'ampiezza del feno
meno ed fl contraccolpo che 
esso ha segnato, pone comun
que l'esigenza di un appro-
rondjfnento. Per l'immediato 
comunque nei documento ela
borato dal CC si dice di essere 
«decìsi a fare tutto U neces
sario per battere Giscard e 
la sua politica ». Di qui quin
di l'appello esplicito a votare 
Mitterrand senza rinunciare 
comunque tuttavia alle gii 
note riserve e ribadendo che 
il PCF non vuole essere «la 
ruota di scorta di una politi-

l ca socialdemocratica di gestio
ne degli interessi della bor
ghesia». 

E* vero — si dice ancora 
nel documento — che «fl ri
sultato dei primo turno non ci 
da tutta la forza che sarebbe 
stata necessaria». Ma è con 
l'obiettivo di € riunire le con
dizioni migliori possibili per 
sviluppare le lotte e soddisfa
re le grandi rivendicazioni per 
ottenere riforme anticapitali
ste e democratiche, per im
porre un governo di unione 
della sinistra dove i comuni
sti abbiano U loro posto, che 
noi vi chiamiamo a votare per 
fl candidato socialista Mitter
rand ». 

A Mitterrand mancano sul-
Franco Fabiani 

(Segue in ultima pagina) | 

ma speriamo che ci si decida a cambiare 

T » ALTRO giorno fl quo
tidiano « Il Giorno » 

dava con grande rilievo 
notizia di un suo sondag
gio dal quale si ricavava 
che la gente non sa nulla, 
o quasi nulla, dei referen
dum che andremo a vo
tare fra tre settimane al-
nncirca. Se si fa eccezio
ne per i comunisti (che, 
come al solito, sono sem
pre i più vicini alla gen
te) si può dire che i par
titi non abbiano ancora 
cominciato una vera e 
propria — e diretta — 
campagna per i referen
dum. l giornali ne parla
no frettolosamente e ma
le. senza metodo, senza 
insistenza e senta chia
rezza, La DC (maggiore 
partito di governo, ed è 
in discussione la soprav
vivenza o meno di leggi 
detto Stato) se ne lava 
praticamente le mani e 
parla di coscienza, come 
se non sapessimo che 
quando lo scudocrociato 
si appella alla coscienza, 
è meglio abbottonarsi la 
giacca. Tate essendo la si
tuazione, i - voglia di 
dire: « f i . anta mi

seria — Za televisione — 
che fa? ». 

Sta chiaro che qui non 
intendiamo prendercela 
con Jader JacobeUi, capo 
delle « Tribune », del qua
le conosciamo e apprez
ziamo da gran tempo V 
esemplare scrupolo pro
fessionale, ma sta di fat
to che le « Tribune del 
referendum» televisive so
no un disastro, soprattut
to per la mancanza delle 
informazioni e dei chiari
menti dei quali relettora
to ha grande bisogno. U 
altro ieri sera, sul secon
do canale, una ^Tribuna» 
programmata per le 22 
(troppo tardi) è intanto 
cominciata con un quarto 
d'ora di ritardo e in «5 
minuti stretti stretti sono 
stati intervistati da valo
rosi coUeghU i rappresen
tanti di tre partiti, fi 
PdUP, a PLI e a Sudti-
roler VJ».. continuamente 
(e obbligatoriamente) ti
ranneggiati dai moderato
ri che li invitavano a sbri
garsi. Vorremmo parlare 
di tutti, perché tutti lo 
meriterebbero, non fosse 
che per l'abnegazione: ma 

ci limiteremo a dire che 
Luciana Castellina del 
PdUP e Alberico Maiatt-
co, del PLI, fra gli espo
nenti politici, e Luca Giu
rato, fra i giornalisti, ti 
sentiva che avevano mol
te altre cose da dire oltre 
quelle espresse con gran
de chiarezza; ma li hanno 
più volte * strozzati» e ri
dotti malamente a boc
cheggiare. 

Cosi la gente come fa
rà a capire? Siamo arri
vati al punto che, per 
guadagnare tempo, si dice 
mìa I9t»j,per riferirsi alla 
legga sutTaborto. Ma vie
ne a dubbio che si tratti 
di un autobus. E ala leg- -
gè Cossiga* che cosa è, sa -
non un tenebroso mistero? • 
Si sentono ormai soltanto 
U Papa e i preti. Anche 
questa può essere una tat
tica: a primo (che perse- * 
nalmente non ci è simpa
tico) e i secondi parlano 
troppo: forse relettorato 
gli voterà contro, per ve
derti finalmente azzittiti. 
Oggi come oggi, se le cose 
non cambiano, questa è 
la nostra estrema spe
ranza. Fartabraeeto 


